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SULLA FAMOSA EPIGRAFE ELIANA 

BOLOGNESE 


VINCENZO TOTANO-DELLA ROCCA . 

AL CHIARISSIMO PROFESSORE 

ABATE D. SALVATORE PISANO-VERDINO. 


città di Bologna poco dopo la metà del secolo sesto* 
decimo , e quasi in lutto il succedente, ebbe gran fama per 
un’ antichissima epigrafe sepolcrale , tanto oscura di senti- 
mento , quanto lucida nelle parole ; ed intorno a cui non 

f iochi dottissimi italiani , c stranieri affaticarono inutilmente 
'ingegno. Nè questo senza ragione. Perciocché chiunque 
legge tale epigrafe , non può non trovarvi dominante un’ e- 
videntissima contradizione , ed è costretto a confessare, che 
o quei che detlolla si volle ridere di quanti mai fossero per 
leggerla , o che qualche strano concetto , c per la sua o- 
scurità disperalo , vi fosse rinchiuso. E di tanto ella crebbe 
nell’ opinione degli eruditi , che fu generalmente appellata 
l Enìmma Bolognese 1 ; e molli la celebrarono unica e me- 
ravigliosa ; ed il Yerano non dubitò di asserire, che se ella 
non fosse stata di cosi diffìcile intelligenza , avrebbe facil- 
mente e per la sua eleganza e perfetta couvenevolezza oc- 
cupato il primario luogo fra le iscrizioni *. E come gl’in- 
gegni men sani , in un secolo di gusto corrotto , più volen- 
tieri ammirano quello , che maggiormente si allontana dalla 
comunale usanza di scrivere, o di parlare degli uomini ; cosi 
videsi nel millesecenlo nascere in alcuni desiderio d’ imita- 
re , poniamo stortamente, la forma enigmatica dell’ epigrafe 
Bolognese ; e dal canonico Carlo Malvasia fu lavorato un 


1 Malvasia Mormora Felsinea pag. S77- 
* Jn Pani he o argutae L'/ocuiionis eerpens. quint. 
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enigma, ch’egli nel <690. lasciò pubblicare nel Giornale 
dei Letterati di Parma; e un altro, assai più lungo, fu nel- 
1’ anno stesso proposto dagli Accademici Entrapeli di Rimini, 
con promessa allo scioglitore di un anello rosetta a diamanti 
con un zaffiro bianco del valore di cinquanta scudi Ep- 
pure comechè io, letto la prima volta l’iscrizione, fossi an- 
dato vagando coll’animo , non potendo cavarne un ragione- 
vol senso ; nondimeno ricercatola più sottilmente nelle sue 
parti , vidi ciò , che ne generava I’ oscurità , ed ebbi a leti- 
ziare mirando , quanto nuovo e bello e filosofico e morale 
fosse il concetto dell’ epigrafe. Ma non confidando abbastan- 
za di aver fatto in ogni cosa o buona o probabile conget- 
tura , vorrei l’ approvazione di qualche dotto per più confi- 
darmi ; e questa e la cagione, che io diriga a Voi, ottimo 
Professore, ed amico indulgentissimo , questo mio discorso , 
sicuro che ove all’ interpretazion mia si aggiunga 1’ autorità 
del vostro assenso , io potrò piti facilmente scusarmi di aver 
corso con la debile navicella del mio ingegno quell’ acqua , 
dove tanti altri eoa navi più robuste e più grandi misera- 
mente affondarono. 

1/ iscrizione adunque , di che intendo parlarri , è questa 

D M 

VELIA LAELIA CRISPIS 

NEC V1R NEC MVLIER NEC ANDROGYNA 
NEC PVELLA NEC IYVEN1S NEC ANVS 
NEC CASTA NEC MERETRIX NEC PVD1CA 
SKD OMNIA 
SVOLATA 

NEQVE FAME NEQYE FERRO NEQYE VENENO 
SED OMN1BVS 

NEC COELO NEC AQVIS NEC TERRIS 
SED YBlQVE IACET 
LYCIYS AGATHO PRISCIVS 

NEC MARITVS NEC AMATOR NEC NECESSARIVS 
«EQVE MOERENS NEQYE GAVDENS NEQYE FLENS 
HANC 

NEC MOLE» NEC PYRAMIDEM NEC SEPVLCBVM 
SED OMNIA 

SCIT ET NESCIT CYI POSYERIT 


f Fantuzzi Notizie degli scrittori Iìolognesi lom. V. pag. lUi. 
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Pertanto renne dagli Accademici Milanesi jmbblic&ta un’altra 
epigrafe diana non poco da questa differente , così per al- 
cune cose imprudentemente omesse , come per altre o stra- 
namente mutate, o inettamente introdotte, È siccome questa 
fu seguila da non pochi letterati , i quali principalmente sul- 
le cose aggiunte fondarono le loro congetture ; così voglio 
riferirlavi , eh’ è la seguente : 

A. M. PP. D. 

ELIA LELIA CRISPIS 
NEC VIR NEC MVLIER NEC ANDROCYNA 

NEC PVELLA NEC IVVENI8 NEC ANV8 
NEC CASTA NEC MERETRIX NEC PVDICA 
SED OMNIA 

SVELATA NEC FAME NEC VENBNO 
SED 0MN1BVS 

NEC COELO NEC AQVIS NEC TERRIS 
SED VBIQVE IACET 

LELIA CRISPIS ALIAS IN CAVO ACVTO 
LVCIVS AGATIIO PRISCIVS 
NEC MARITVS NEC AMATOK NEC NECESSAH1V8 
NEQVE MOERF.NS NEQVE GAVDENS NEQVE FLENS 
MANC NEC MOLEM NEC PYRAMUDEM NEC SEPVLCRVM 
SED OMNIA 

8CIT ET NESCIT QVID CVI POSVERIT 
HOC EST SEPVLCRVM INTVS CADAVER NON BABENS 
HOC EST CADAVER SEPVLCRVM EXTRA NON IIABENS 
SED CADAVER IDEM EST ET SEPVLCRVM SIBI 

Che l’ iscrizione Bolognese debba antiporsi a quella di Mi- 
lano , ciascuno converrà di leggieri , ove consideri che la 
prima era scolpita in marmo antichissimo , e la seconda scrit- 
ta su pergamena : 1’ una incisa in carattere, come dicesi, ro- 
mano , ( e però inclino a crederla falla nel buon tempo del- 


1 Così questa, come 1' atira di Bologna, possono principalmen- 
te vedersi nei libro del Malvasia intitolato Aelia Lnelia Critpis Non 
Naia Resuryens pag. 22. 23. Uononiae 1GS3. Ivi pure da pag. 26. a 
37. Irovansi accuratamente riportale le varianti dell' antichissima 
e vera epigrafe, eh' è la Bolognese. Aggiungeremo ancora che la 
stessa fu da Giorgio Kenio volta in versi esametri Ialini , i quali 
sono nell’ anzidetto libro riferiti a pag. 11; ed ivi ancora si legge 
la prosopopea, che allo stesso Malvasia piacque formarne in versi 
italiani. 
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la letteratura latina); l'altra in lettere, come chiamano, go- 
ticlic- E quel marmo era collocalo in una parete del tem- 
pio contiguo alla villa di Marco Antonio della Volta patri- 
zio bolognese , a un miglio dalla città di Bologna, uscendo 

f ier la Porla Moscatella ; e nella maggior parte delle sue 
eltere , che gravemente guaste dal tempo appena conserva- 
vano un picciolo indizio di loro forma, bene ai riguardanti 
palesava, quanto vetusto egli fosse. Il qual monumento per- 
chè non andasse totalmente distrutto , con ottimo consiglio 
si volle dal senatore Achille Volta, che su di un altro mar- 
mo si scolpisse 1’ epigrafe , ed allogasscsi nella torre creila 
in Casaralla , con sotto questi versi 

AENIGMA QVOD PEPERIT GLORIAE ANTIQUITAS 
NE PBRIRET 1NCLOH11M 

EX ANTIQUATO MARMORE HIC IN NOVO IÌEPABAVIT 
ACU1LI.ES VOLTA SENATO». 

Ma due, che videro il primo marmo, e ne ritrassero an- 
cora 1’ epigrafe , che pubblicala nelle loro opere esattamen- 
te risponde alla nostra di sopra trascritta, ci lasciarono della 
sua antichità validissimo testimonio. Il primo di essi, eh' è Gio- 
vanni Torri, in (juella sua lettera all' inglese Riccardo White, 
in cui manifesta 1 opinion sua sopra il senso del supposto enim- 
ma , dice : Qua in re posi rnultas tandem coniroversias , 
in Itane sentenliam discessionem fecimus , ut exislimare - 
ni tts , Mediolanenses , dnm guas ahi diligenti investigano - 
ne non sine summis laboribus inrenerunt , sibi adscribe- 
re volani , illud Aenigma guibusdam in locis non ni/til 
immutasse. Placati itagli e libi, al Epilaphium , guod bisce 
oculis leelum , descriplumgue mecum alluleram /idei fa- 
eiendae gratin , in calce lui libri ( guando perlogissem ) 
adiungerem ec. lìononiae porla Mascharellu egredienli- 
bas , primo ab urbe lapide , offerì sese villula Marci An- 
tomi de la V olla , Palritii Bononiensis , in gua tuum il- 
lud reperitur Epilaphium. Cuius guidoni vetuslalem lille- 
rae in marmare nonnttllae, diuturnilale temporis, situgue, 
et gitasi guadam rubigine corrosae , faciliime per se in- 
dicare possunt. Il secondo poi , eh’ è Gian Gasparo Gevnr- 
sio , al capo settimo del terzo libro de' suoi Electorum, nel 
modo stesso discorre : Bononiae exira Portam Mascharcl- 
lam , primo ab urbe lapide , prope vi/lulain Marci Anto - 
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nii Volute Palritii Bononiensis , in pariete templi 1 * 3 * * * cum 
villa comune li , ex tal Epiiaphium quoddam mormori in- 
cisum , cuius antiqui/arem exesae iam el fugientes prae 
tilu litlerae salis indie ani. 

Ma un’ altra ragione , a cui maggior forza daranno le 
cose , che innanzi discorreremo , costringe il nostro intellet- 
to a preferire l' iscrizion di Bologna a quella di Milano ; 
cd è, che nell' una le parti bellamente concordano fra loro, 
e tutte convengono all’ idea principale , che taciuta dallo 
scrittore , è nondimeno dalle accessorie indicala abbastanza; 
nell'altra poi un vizioso togliere, e mutare, ed accrescere di 
cose vi mostra 1’ opera di qualche importuno saccente , che 
veduto il marmo bolognese , e non compreso il valor vero 
dell' iscrizione , volle imprudentemente rifarla , avvisando 
forse di formarne un più ragionevole enigma. Ma qual di- 
screpanza nelle idee ! quanta stranezza ! E che si vuol egli 
intendere per quelle insolite sigle a. m. p. p. n. in cam- 
bio delle altre usilatissimo c comuni d. m. cioè Diis Ma- 
n Unix ? E vero, che gli antichi non le usarono costantemen- 
te nei loro monumenti sepolcrali, come vedesi presso il Gril- 
lerò , lo Sponio , il Marini, il Muratori, il Morcelli, ed al- 
tri non pochi raccoglitori d’ iscrizioni ; ma se le mutaron 
talvolta , posero in lor vece queste altre n. m. s. (Diis Ma- 
nibus Sa c rum *) n. m. et. sommo, alternali, skcviutati. 
MKMOniAEQ. PERPF.T. * i. d. m. (lnj'eris Diis Manibus *) me- 
mjriae * v. s. n. m. ( Eoitim So/cit Diis Manibus * ) n. 
M. ET. MEMOItlAE. AF.TEKNAE 7 * * * V. F. D. M. (VolUIH Fedi DilS 
Manibus ’ ) memorjae. et. secvritati. perpetvaf. * qvie- 

II. AETERNAE *’ D. M. ET. PEHPETVAE SECYR1TATI 11 IN HO- 


1 Cioè il Tempio, clic ai santi Apostoli Pietro e Paolo dedica- 
rono sin dall’ anno 1260 i Cavalieri Gaudenti. 

* Gruterus DCCL. 4. DOGLI. 4. 14. passim. 

3 Gr. DCCLI. S. 

a Gr. DOGI, Viti. 7. 

» Gr. DCCLXIII. 8. DCCXCIV. 8. DCCCCII. 2. 

* Gr. DCCLXIX. 1. 

’ Gr. DCCXCIX. 1. 6. DCCCCXXXlll. 11. 

■ Gr. necci». 9. . : .. 

* Gr. DCCCXVIIt. 9. 

Gr. DCCCXXXIX. 3. 

V Gr. DCCCXLVtl. 3. 
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norkm 1 e altrettali ; e non mai quelle insolite A. m. p. p. 
d. le quali se non vuoisi intendere per 1’ anno millesimo , 
in cui quella pergamena o realmente si fece , o si finse di 
esser fatta , e quindi leggere Anno Millesimo Post Parlum 
Deiparae , io non so di vero, come si possa altrimenti e 
con qualche ragionevolezza spiegarle. E perchè aggiunte quel- 
le parole Lelia Crispis alias in cavo acuto , che si scem- 
piatamente vi stanno, nè per alcun modo connettonsi a quan- 
to è stato già detto ? A che finalmente quegli ultimi tre versi 

Hoc est sepulcrum inttis cadaver non habens ; 

Jloc est cadaver sepulcrum extra non habens ; 

Sed cadaver idem est et sepulcrum sibi , 

che sono interamente estrinseci all’ epigrafe , nè per altro 
furono un tempo scritti da Agazia Scolastico , se non a di- 
scorrere enimmalicamente il fatto di Niobe , figliuola di Tan- 
talo e moglie di Anfìoue, la quale osando tenersi da pia 
che Latona , fu da questa cangiata in rupe * ? Eppure , 
malgrado tanta corruzione di senso , troviamo che per 1’ e- 
pigrafe Milanese stette il maggior numero degl* interpreti , 
massime i filosofi , i quali , come opportunamente osservò 
il canonico Malvasia, quanto più viziata ed accresciuta mira- 
rono l' iscrizione Bolognese, tanto piu videro aprirsi loro mag- 

f ior campo alle speculazioni. La più gran parte delle quali 
a tanto dello strano, o meglio del pazzo, che torna quasi 
incredibile di essere cadute in mente di uomini , non dico 
intinti di medioore sapere , o di leggiera erudizione forniti. 


1 Gr. DCCCXCII. 12. 

* Ecco 1’ epigramma greco di Agazia , eli’ è terzo al capo set- 
timo del terzo libro deH’AHtologia : 

’O tu(U|3os O'jrog , tvb ov 3u* tyti vi xpov 
'0 l/EXfiSS 0UT3S, CXTOS OVX {/£/ TOt^OV 

’AXX." civroq avrsu vetpsq zzi , xo< raiyos. 

Ausonio ne fece la seguente poetica versione 

Ilabet sepulchrum non id intus mortuum ; 

Ilnbet non ipse mortims bustoni super ; 

Sibi sed est ipse hic sepulchrum et mortuus. 

E letteralmente il Liccio 

Hic tumuliti intus non babel mortuum : 

Mortuus hic estro non habet sepulchrum : 

Sed ipse sibi ipsi mortuus et sepulchrum, . -q 
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ma dottissimi ed eruditissimi. E di vero qual fu la spiega- 
zione proposta da Mario Michelangelo , che ebbe dal Lice- 
lo questa lode : vir ad ornile 8 elocutionis fior ex natta? 
Egli in una latina dissertazione al Cardinal di Trento Cri- 
stoforo Madruzio , pensò che l’ autore di questo enigma a* 
vesse voluto significare la Pioggia ; e cominciò a far servi- 
re alla sua opinione le stesse iniziali a. M. p. p. d. che leg- 
gonsi nella pergamena di Milano , c le quali furon da lui 
spiegale Aquam Maris Pluviam Pluil Deus Piè disperò 
di ridurre a tanto strana sua interpetrazione il nome di Elia, 
in greco v?.rxt, che gli parve convenirsi ottimamente alla 
pioggia , siccome figliuola del Sole , il quale nella lin- 
gua stessa è appellato cuius calore, dice egli, solu- 

to pluvia eadit super terram ; et omnium vegetabilium, seti- 
sibiliumque corpora suo nutrii liquore ac pascit. Al qual 
nome di Elia fu poi aggiunto per ridondanza , o come di- 
cesi pleonasmo , 1’ altro di Lelia ; e le si appose il cogno- 
me ai Crispis , quia-proprium est pluoiae in cadendo , 
quae splendei ac vibrai. Or non basta sol questo comin- 
ciamenlo d’ interpretazione a mostrarvi , Professore carissimo , 
quanto egli sia andato lungi dal vero ? Conciossiachè pale- 
samento falso è, che la pioggia riceva soltaulo dall'acqua del 
mare la materia di sua generazione ; e sin dagli antichi 
tempi iusegnò Aristotele , che al nascimento della stessa con- 
corre ogni sorta di vapori , che dal mare, dai laghi , dalle 
paludi, dai fiumi , dalli stagni , e da qualunque altra umi- 
dità della terra sollevansi. Piè veramente a torto Fortunio 


» » v<»; ,*m. i'.’ '..mv» 

* E ancor notabile la varietà , con elle vien da lui trascritta 
l’epigrafe Milanese 

AHI. PP. D. 

Elia Lelia Crispis 

Neque Vir , neque Poemi na, neqtie Jndrngyna; 

Neque Juvenis , neque Anus ; neque Casta , neque Meretrii; 
sedi omnia : 

Neque Caelo, neque Terris, neque Aquis ; sed ubique iucet : 
Sublata neque Fame , neque Ferro, neque f eneno ; 
sed omnibus: 

Lelia Crispis alias in Cavo Acuto : 

Neque Vir , neque Amator ; ncque Flens , neque ridai! 

Sci t , nescit cui pomeri t. 

Noe est Sepulchrum ictus cadaver non habent : 

Hoc est Cadaver Sepulc/inun extra non /tabens : 

Sed Cadaver idem est , et Sejitilchnini sibi. 
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I.ieelo volli! , molleggiando , rilorcere in Mario le iniziali 
medesime , dicendo : A Mario Parabola Perperam Disso- 
luta , qiiitniatn A e iugulati Maria s Pravam Propositi t De- 
ci arali onem E con qual giudizio chiamò egli la pioggia 
Jìgliuola del Sole '? forse che debhesi all' azion del calore 
il riversa menlo di lei sulla terra ? Egli è nolo oggidi , che 
«panie volle si commescolano due arie a differente tempe- 
ratura , vi è sempre mai precipitazione di vapore aqueo ; e 
per conseguente può generarsi la pioggia. Conciossiachè 1’ aria 
v capace di contenere a stalo elastico delle quantità di va- 
pore , che crescono iu ragione mollo più rapida dell’ au- 
mento di temperatura ; perciò mescolandosi due arie , quel- 
la, che formasi a temperatura media , non può contenere la 
quantità media di vapore , il quale, restando cosi abbando- 
nato, precipita in forma di nebbia, di nuvole, ed altrettali, 
e da queste la pioggia. Che se di un tal principio erano i- 
gnari gli antichi , ben essi invece credevano , che il vapore 
sollevavasr per una specie di attrazione con 1' aria sovrastan- 
te, favorita dulia temperatura elevata, e che giunto dove ra- 
da era I’ aria , e bassa la temperatura , precipitava in for- 
ma di pioggia ; e non mai avvisarono che la pioggia dal 
calore del Sole disciolta si rovesciasse giù dalle nubi. Ma 
tanta ignoranza di scienza fisica pare , non fosse propria di 
lui solo, botisi comune a tutti i letterati di quel paese; concios- 
siachè Antonio Cataro scrivendo il di 1 novembre del 1547 
allo slesso Cardinal Tridentino, dice che il Michelangelo tan- 
to dottamente lo ha esposto (cioè l’enigma), che li più 
dotti di questa città ( di Padova ) se ne sono infinitamen- 
te maravigliati. La qual meraviglia per altro occupò breve- 
mente i loro animi ; non già perchè da qualche posteriore in- 
terpretazione si fosse dichiarato il valor vero dell’ epigrafe ; 
ma perchè la sapienza degli altri italiani vendicò iu parte le 
ofTese, che nel Mariano discorso avean palile la fisica , e la 
logica. 

Non meno assurde riescono le due prime congetture dell’ in- 
glese giureconsulto Riccardo Wliite, il quale ingannalo dagli 
ultimi tre versi di Agazia Scolastico, scrisse nel novembre del 
15(>7 al dotto filosofo Cristoforo Ciansone, che era stata inten- 
zione dello scrittore di proporre eniramatioamente la trasfor- 
mazione di Aiobe in rupe ; e poscia ritornando sullo stes- 
so proposito , quasi che una più lunga medilazione gli aves- 
se reso meno ditlicile il senso delle parole epigrafiche, scris- 
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so al conio Marco Manlovn Benavidio , clic egli trovava an- 
cora indicarsi nei concedi dell' iscrizione /' anima raziona- 
le. Lungo sarebbe, e non senza grave fastidio, il riferir lut- 
to quello, che egli va cianciando a prò della sua Niobca in- 
terpctrazionc ; ma non vi dispiacerà forse , che io dica un 
motto pur di una , clic vi dimostrerà la ridicola stravagan- 
za delle altre. Ed è, che I' infelice moglie di Anfione ha ia 
quella epigrafe il nome di casta , perchè le selle sue figlie 
spogliò della vita Diana , clic fu simbolo delle casta ; e cosi 
pure è chiamata meretrice , perchè Apollo , cercatore di la- 
scive avventure , gli allr.i selle figliuoli colle proprie saette 
ammazzò. Or ditemi , non è questo un parlare da giuoco ? 
Credete voi, che si possa dir cosa più scempia ? E come vi 
darebbe 1’ animo d' invocare col nome di Vergini le Muse , 
che fingonsi star sempre col biondo Signore in Parnaso , se 
Niobe, che una volta sola conobbe Apollo, c certo non beni- 
gno il provò , ma spictalameule crudo alla mal vantala sua 
prole, è chiamata meretrice ? Che se in questa congettura egli 
si fece calunniatore delle gentilissime ed onestissime Muse, 
ben più crudelmente infamò lultequantc le donzelle nell'altra 
dell" anima razionale. Per quanto i pratici osservatori sti- 
mino l’ impero di Amore quasi non evitabile a ninna gio- 
ventù , non consentiamo , che 1’ anima delle giovani possa 
dirsi meretrice. Oltreché abbiamo mollissime c bellissime 
fanciulle vergini sacrale , la cui anima è tanto da lascivia 
lontana , quanto modestia e continenza da sfacciataggine e 
lussuria ; immenso è il numero di quelle, che o spose, o nu- 
bili lengonsi caste, ed oneste molto. Taccio, che un tale in- 
famissimo vocabolo esprime solamente chi fa copia del suo 
corpo ad altrui per mercede , e però disdicesi bcnanco a 
quelle , che non polendo , per qualunque cagione , sbrama- 
re le amorose cupidità, ne vivano pur ghiotte ed avidissime. 

Quasi dell’ islessa maniera è la congel tura della Materia 
Prima proposta da Giovanni Torri , che nel gennaio del 
lb07 l’epigrafe bolognese illustrò. Egli lascia volentieri agli 
oziosi e pertinaci indagatori delle cose l’ interpretare i no- 
mi di Elia Lelia ; solo Ta grazia di dirci, che siccome essi 
tengono le veci di nome c di prenome, cosi 1’ altro di Cri- 
e/us vi sta per cognome ; ovvero che Crispi sicno popoli 
creali dalla fantasia dello scrittore , i quali usavan chiama- 
re Elia Lelia hi Materia prima. Cosi pure nulla ci propone 
in torno ni nomi di Lucio gittone Priscio , credendo ba- 
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stevole il dire di essere tre finii nomi , meno ricevuti nella 
famigliar consuetudine, e corrispondenti agli altri tre parimen- 
te finti. E voglio pur concedergli, che fosse vera baia il ri- 
cercar di tali nomi ; ma nè voi , nè io gli concederemo, che 
alla Maleria prima si addicano gli aggiunti di casta, di me- 
retrice, e di pudica. Certo cosi la pudicizia, come il meretri- 
cio, sono qualità, che non nella materia sola, non nel corpo, 
ben nell'anima risiedono, la quale è sostanza incorporea ed im- 
materiale. Se alla sola materia convenisse un tal abito morale, 
chi direbbe casta la tanto celebrata Lucrezia , che lavò col- 
I' innocente sangue 1’ onta ricevuta dallo scellerato (igliuol di 
Tarquinio ? o quella delle padovane bellissima e fortissima 
Jjiauca de’ Rossi donna di Rallista della Porta, la quale, vio- 
lata 6 forza dall’ infame e feroce Azzolino, sdeguò di piò vi- 
vere ; c poiché non le valse a fuggire il turpe desiderio del 
tiranno il gitlarsi della finestra , come ottenne licenza di ve- 
dere il corpo dell’ ucciso marito , fatto impelo nel puntello , 
che il coperchio dell’arca sostenea , lasciò cadérselo sul ca- 
po , e vicin dell’amata spoglia miserabilmente fini? 

E questa interpretazione brevemente esposta , e dall auto- 
re indirizzata a Riccardo White, suscitò nel petto di costui 
il desiderio di contendere per la terza fiata della vittoria ; 
ed ecco , nello stesso mese di gennaio del 1ì»G7 , prodotta 
in mezzo / idea Platonica. Ma volle fortuna , che coinè nei 
due primi cementi , cosi in questo nessun alloro cogliesse. 
E se debbo aprirvi il mio animo , e dirne francamente tut- 
to quello, che io sento, parmi che l’ingegno del White non 
potesse peggio alla ragione , ed al buon senso ricalcitrare. 
Platone , in cui la fantasia soverchiò le altre parti della 
mente ? ammise tre principi! di cose ; il primo dei quali si 
fu una materia eterna , di cui tutto ciò , che vediamo in 
natura , componsi ; il secondo quello dei tipi , o forme , 
0 idee immateriali ed elerne , a somiglianza di cui venne- 
ro fatte le cose naturali ; il terzo una cagione efficiente , 
eh’ è Dio , e che dai tipi fuori della sua mente esistenti ri- 
trasse la forma di ogni cosa creata. E qui lasciando gli altri 
due principii da canto , quello dei tipi o idee , che solo at- 
liensi al nostro proposito , ed è di attenzione degnissimo , 
trovò un dotto e fedele interprete in Seneca filosofo. Il qua* 


l ScarJeonius Uisioriae Patav. lib. 3. class. XIV. 
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lé «olla sua cirtquaritoltosiraa epistola , dopo aver dello a 
Lucilio : Quid sii idea , id est , quid Plotoni esse videa - 
tur , audi. Idea est eorum , quae natura funi , exem- 
plar aelernum , aggiunse acconciamente questo esempio : 
Volo intaginem luam facere : exemplar pic/urae te ha* 
beo, ex quo capii aliquem habitum mene , quem operi suo 
imponal. Ita illa , quae me docel et instruil , facies , a 
qua petitur imitatio , idea est. Talia ergo excmplaria in- 
finita habet natura rerum , hominum , piscium, arborum ; 
ad quae, quodcumque _fieri ab illa debel , expr imitar . Ma 
di lai concetto Platonico , poniamo ricevuto e ammirato nel- 
l'Accademia , non fu punto seguace Aristotele , il quale , vi- 
vente lo stesso Platone, portò sentenza intrinsecamente op- 
posta. Ed io stimo i e il fatto mel persuade , che quel mas- 
simo savio , che abbracciò con la mente tanta copia di scien- 
ze e di lettere , più che del suo divino maestro , dovette 
esser contento d' Ippocrate ; e trovato nei precetti di costui : 

■/)Tf cuofhptt irpoiraSvjs xcu aaajrojurss enea e<s dtavsiav rw» uiroxo^ea»» 

( sensus namque evidenti imaginazione conceptus , prirnam 
eorum, quae subiecla sunt , perpessionern suscipit , et ad 
cogitationem iransmillil ) fecondò mirabilmente tal princi- 
pio , e stabili quel famoso assioma nihìl est in inte/leclu , 
quod non prius fuerit in sensibus La setta dei Peripa» 
telici da lui fondata in Alene conservò la dottrina di tanto 

5 recettore ; e non è strano a pensare, che da lei si deri- 
esse la teorica di Platone. Ma che all’ Idea viva c fioren- 
te nell' opinione dei Platonici avesse dato morte Aristotele 
nel Peripato , e che un Peripatetico , a nome Lucio Agato- 
ne Priscio , avesse voluto erigerle una tomba , questo si che 
fa credere esser piombata sul capo del White la maledizione 
delle Muse. E che dirò del modo , con che egli ridusse al- 
la sua opinione i nomi delle persone , che leggonsi nell’ e- 
pigrafe? Per darne alcun saggio, basterà dirvi , che all Idea 
qui dassi il nome di Elia dalla gente Elia nobilissima fra 
i romani ; e ciò perchè nobile e di onore deguissimo è Pla- 
tone ; che si dice Lelia a cagione dell' amicizia di Aristo- 


* Ciò fu da me trattalo ex professo nel mio Saggio sul Bello , 
dove anche esponevo I’ opinion mia sopra it valore delle idee ge- 
nerali- .Ma per talune ragioni, che imitile sarebbe qui mentovare, 
interruppi la stampa di quell’ operieciuola. 
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tele con Platone , essendosi adottato tal nome da Lelio , 
che fu di Scipione amicissimo ; che chiamasi Crìspis , co- 
me quella , che da ciascun uomo ristretta, e quasi avvolta 
riponsi nella mente e nell’ intelletto. E siccome egli seguitò 
questa volta I’ epigrafe Bolognese presentatagli da Giovanni 
Torri , nella quale si fa menzione di Lucio Agatone Priscio, 
così volendo pur mostrarci qualche relazione fra questi no- 
mi, e l' Idea Platonica, dice tali cose, che ben fastidioso di- 
verrei raccontandole. Laonde più volentieri discorrerò con voi 
della bizzarra opinione, che fu nel novembre del 1597 pub- 
blicata da Nicola Barnaud , e la quale ci farà piacevolmente 
ricordare delle speranze e delle fatiche degl'infelici alchimisti. 

Egli, che fu a suo tempo lodato scrittore di chimica , tro- 
vando ripetuta più volte nell'epigrafe la parola omnia, pen- 
sò, che si fosse voluto dinotare la Pietra filosofale. E rac- 
conta come un antico filosofo romano, a nome Morieno , 
dopo avere apparecchiato al re Kalid la medicina dei saggi, 
partì celatamenle da lui, ed al vasello, in che riposto avea 
la medicina, appose le parole Qui omnia seeum habet, nulla 
re indiget. Della qual cosa il Re , poco dopo la partita di 
Morieno, avvedutosi, trovò quello che più di ogni altro cer- 
cava, cioè la pietra filosofale '. È noto come la ricerca di tal 
pietra fosse 1’ unico e principal fine della sventurata alchimia; 
perciocché gli uomini avvisavano di potere per virtù di que- 
sto agente-, che in se contenesse il principio di qualsivoglia 
materia, convertire i metalli ignobili in nobili. E vieppiù si 
affaticavano a cercare di questa pietra , in quanto credeva- 
no, che Ermete, celebre filosofo egiziano, l’avesse di già 
trovata ; ed affermavano che sulle tavole o colonue lasciate 
da questo famosissimo sapiente fossero descritti i mezzi per 
conseguirla. Gli Arabi più di lutti studiarono in tale scienza, 
c molli segreti trovarono ; i quali poscia vennero dai Cro- 
ciati , in sul cadere dell’ undecimo secolo , portati in Euro- 
pa. Parve allora, che gli animi, presi più che mai dalla cu- 
pidigia di tesorizzare , si occupassero unicamente ed alacre- 
mente dell’ arte divina , e di nicnt' altro loro calesse , che 
della grand' opera ; ed ecco sorgere e in tutte parti molti» 


1 Io non so donde il Barnaud abbia tratto una simi! novella , 
nè dove facciasi menzione del filosofo Morieno. Ben è fama , che 
Alfarabi rivelasse al sultano Kalid il segreto della produzione dcl- 
T oro. 
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pi i carsi , e per ben quallrocenlo nnni durare, numerose olli- 
cine , in cui attcndevasi a trasmutare i metalli ignobili in 
oro. Le quali osservazioni «Umiche in verità succedevano 
nel più profondo segreto; e si volle far uso di cifre c no- 
mi simbolici , affìn di acquistare maggior singolarità, e ve- 
nire in grande stima presso la moltitudine credula e peco- 
rone. Nè qui fini 1’ impazzare ; ma nei secoli deciiuoquin- 
to e decimoseslo alla ricerca della pietra filosofale si uni 
1’ altra dell' elisire dei faggi, o panacea, nella stranissima 
intenzione di prolungare la vita degli uomini oltre ai natu- 
rali suoi termini. .Ma dopo gli scritti di Erasmo , e massi- 
me dopo la morte di Paracelso , la quale , a dispetto del- 
la sua panacea , lo colpi nell'età di quarantotto anni, l'al- 
chimia andò di mano in mano perdendo 1’ antica estimazio- 
ne. Questa pietra filosofale adunque si credette dal Llarnaud 
indicarsi nell’ iscrizione Bolognese , alla quale egli con pes- 
simo consiglio aggiunse gli ultimi tre versi di quella di 
Milano. E dice che 1’ autore di questo epitaffio non volendo 
mostrarsi col proprio suo nome ( periculosa enìm sui simi- 
libus fuere tempora ; et, ut vulgo fertur , depraedari cu- 
pi! , qui tbesaurum publiee geslal) ne assunse uno fiuto , 
e cliiamossi Lucio Agatone Priscio ; con che volle pure 
della squisita lucidezza e perspicacia del suo ingegno avvi- 
sarci , e della somma bontà dell’ animo suo , come altresì 
di esser nato nell’ antico secol d’ oro ; stanlechè la scienza 
chimica fa degli uomini malvagi e corrotti i più gran santi 
del mondo. Non so veramente se da tanta iattanza potesse 
venire alcun onore al sapiente Lucio ; ma so, che s‘ egli si 
fosse così boriosamente vantato , non avrebbe mostro gran 
senno , nè operato da probo e prudente filosofo. Per quan- 
to universalmente ammirata e celebrala è la modestia di So- 
crate dicente se ni/til scire , nifi hoc unum , giiod mìni 
sciret ; altrettanto noiosa e derisibile riesce l arroganza 
dei Sofisti , i quali facevan pubblica professione di parlare 
ez tempore su di ogni materia , che fosse loro proposta. 
Chiunque ha valor d arle, o di scienza vero, ed è possedi- 
tore di singolari virtù , giudica sè stesso veramente mag- 
giore degl’ infimi e de’ mezzani ; ma non perciò si tiene in 
cima dell’arte, o della scienza; nè s'ode menar vanto del- 
la grandezza e valore del proprio ingegno , o dell’ indole 
nobilissima e rara dell’ animo. Ma quanto strano è il senso 
di quel Priscius ! chi parlando di sè stesso , può dirsi nato 
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in antica età ! E che stoltezza è mai quella di predicar la 
chimica madre di santità e di prudenza ! Di qut vagliate 
gli altri suoi giudizii. Eppure , quantunque egli cosi libera- 
mente e senza alcuna critica si gilli ad interpretare i con- 
cetti dell' epigrafe ; nondimeno di alcuni non sa proprio che 
dirsi. Cosi volendo spiegare perchè Elia non sia nee fuci- 
la, nec iuvenis , dice sive formam , site aetalem specles ; 
e se altri chieda perchè dicasi nec anus , ed ei gli rispon- 
derà si temporis usuraia , sive caniliem respicias. hd è 
questo illustrare , o veramente oscurare 1’ epigrafe ? 

Sopra tutti questi commentatori dell'epigrafe Eliana parve 
s’ innalzasse il giureconsulto Gian Gaspare Gevarsio ; e mollo 
compiacersi della sua opera dovè 1’ autore ; slaalechè i più 
chiari ingegni di quel tempo , come nota il Malvasia , s a- 
dagiarono nella sua sentenza. La quale se oggidì può sti- 
marsi meno strana ancor di quante nelle succedenti età la 
seguirono , non lascia però di aver difetti gravi e notabili ; 
e voi la vedete talora falsare i concetti dell epigrafe , talo- 
ra forzarli , e quando offrir cose o poco certe, o all’ intuito 
contrarie ad altre già innanzi proposte. Ma come si posso- 
no aver buone e sane interpretazioni , quando ad un' idea 
principale si fa opera di riferire accessorie , che interamen- 
te le ripugnano ? Il qual vizio , che in tutti gli altri domi- 
na gravissimo , apparisce più tollerabile nel Gevarsio ; e a 
sua lode confesseremo , che alcune idee accessorie nell'epi- 
grafe espresse ponno talvolta convenire all’ idea , che da lui 
in quel discorso si reputa principale. E questa idea pensa 
egli che sia Amore ; e considera la nostra iscrizione come 
un epitaffio di questa divinità, e lo dice desunto dagli scritti 
degli antichi Platonici , e spezialissimamente da Alessi vec- 
chio comico , il quale in un luogo riferito da Ateneo 1 fa 
rimprovero ai pittori e a quanti fanno le immagini di Amo- 
re, di non conoscere la natura di un tale Iddio. Il passo , 
comunque da noi tradotto, è questo; 

» Farmi invero mal nota ai dipintori 
z La natura di Amor ; e , in breve , a quanti 
» Ritraggon di tal Genio i simulacri. 

» Però eh’ egli non è maschio , nè donna ; 


* Dipnosophist. Lib. Xlll. Cap. II. ■ > .-> 
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# Nè uom, nè dio ; né sapiente , o stollo ; 
a Ma di ciascun di loro a un tempo è misto , 

» E svariale sodo un sol sembiante 
> Forme ne mostra. Che virile in lui 
t S'alletta audacia, e femmiuil temenza ; 
i F uribonda mania ; provvida mente ; 
a Brutal fierezza ; indomita fatica ; 

» E sovrumana ambiziosa voglia. 

Nei quali versi dicendosi dal poeta , che nè maschio nè 
femmina è quel terribile figliuolo di Venere , bensì composto 
di ambidue i sessi, parve al dotto ed erudito Gian Gaspare 
Gevarsio , che grandissima luce ne venisse alle parole del- 
l'iscrizione nec tir, nec mulier, nec androgina, s ed omnia; 
perciocché Amore non solamente può dirsi uomo o donna, in 
quanto che, a parere di Alassi, è virilmente audace , e don- 
nescamente peritoso ; ma perchè, aggiunge egli , tiranneggia 
ugualmente così gli uomini, come le donne. E in colai sua 
opinione vieinaggiormente confermollo Plutarco , che in quel 
libro, dove prova Amore non essere Giudizio, afferma essere 
veramente Enigma ivjtvptrov «ti t-joìjnov , inventa, soluluque 
diffìcile. Però non si avvide il valentuomo , che i versi del 
comico greco , oltre il non racchiudere alcuna contradizio- 
ne in sé, dicon semplicemente, che Amore non è maschio, nè 
donna , bensì composto di ambidue i sessi ; mentre che la 
nostra epigrafe, se di Amore intendesse, prima l’ indichereb- 
be non maschio, non donna, non ermafrodita , e poscia con 
evidentissima contraddizione a lui tutti e tre questi sessi tri- 
buirebbe. E quanto poco senno non avrebbe mostrato il no- 
stro epigrafista in considerando Amore principalmente don- 
na ? (ionciossìachè quantunque a cosiffatta divinità avesse 
potuto indistintamente darsi il nome di uomo o di donna ; 
nondimeno avrebbe voluto ragione , che si fosse eletto il 
più nobile, siccome fecero costantemente e dipintori e poeti. 
E neppur vide F altra difformità , che da tal pensamento na- 
scevasi. Perciocché volendosi con Alcssi giudicar Amore nè 
maschio, nè femmina , bensì composto di tutti e due i sessi, 
in qual modo potrebbe allo stesso Dìo convenire il vocabolo 
meretrix, che solamente a donna si addice? Ma egli falsò 
il proprio valore delle parole nec casta, nec merelrix, nec 
pudica , sed omnia ; e s’ ingannò credendo che due sem- 
plici idee , cioè la castità, e l' impudicizia , si esprimessero 
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(la quelle ; e però (rovaio che gli antichi , secondo che ne 
ammoniscono Ammonio, Plutarco, ed altri, a dinotar Amo- 
re impudico e tristo , usavan di scrivere Ec*>; coll’ », e ad 
indicarlo pudico e buono, scrivevano Eps? coll’ o , credè che 
ancor queste parole convenissero alla natura di Amore. Più 
facilmente potrà scusarsi di aver considerato nelle parole 
sublata neque Jame , neque ferro , neque veneno i varii 
casi degli amanti , i cui amori ebbono infelice line ; e così 
pure l’ infinita possanza di Amore in quelle altre nec coelo, 
nec aquis, nec terris, seti ubiqtie iacet, fondando quest’ ul- 
tima congettura su di alcuni bellissimi versi di Oppiano, net 
secondo del suo Poema della Caccia, i quali, o bene o ma- 
le tradotti , ci piace di qui riferire : 

* Quanto se’ grande, Amor! quali ha contini 
» La tua possanza! quante cose intendi, 

J A quante imperi , in quante scherzi , o Nume ! 

» Ferma è la Terra , e da' tuoi strali intaulo 

* Commossa balza ; irrequieto è ’l Mare , 

» E tu in sodo lo inetti. Al Ciel poggiasti , 

» E ti conobbe a prova il magno Olimpo. 

» Di te paura tutte cose assale , 

» E 1' ampio Ciel lass.iso , e quanto è mai 
» Nella terrestre mole , e degli estinti 
» Il popol mesto , che le labbra a Lete 
» Appressando , obbliò gli umaui affetti. ' 

Avvisò poi, che il qui mentovalo Lucio Agatone Priscio fosse 
queH’Agatone nobile e formosissimo giovane Ateniese, e non 
oscuro poeta tragico , il quale avendo al cospetto di trenta- 
mila Greci riportato la palma nella Tragedia, nel di appres- 
so celebrò il Simposio o banchetto descritto da Platone , a 
cui intervennero Fedro , Pausania , Erisimnco , Erislofane , 
Socrate ed altri , e nel quale copiosissimamente della for- 
za e natura di Amore si disputò. Ma non avrebbe dovuto 
con qualche prova, o antico testimonio dimostrare il Gevar- 
sio , che quest'Agatone si ebbe ancora il nome di Lucio ? 
E chi crederà a lui elicente : Priscius vero coguomcnto /tic 
dicitur , quod Priscus iam, et vetus foreì ratione Inibita _ 
i/lius temporà , quo hoc Epitaphium ab co scriptum est , 
qui sub eius nomine laterc voluit ? Intollerabile poi mi rie- 
sce, allorché dovendo alcuna cosa dirci dei nomi Aclia Lue - 
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tìa Criepts , pensa clic lo scrittore abbia voluto quasi dire, 
che Amore è in Elia , in Lelia, in Cr ispide ; i quali nomi 
furono dai poeti volgarmente attribuiti a donne vili e disone- 
ste. Ma non polpa diversamente accadere , quando , conver- 
tito 1’ ordine delle idee, un fìnto soggetto fu posto ad occu- 
pare il luogo del vero , e questo, a cui naturalmente colle- 
gavansi gli altri sentimenti dell'iscmione, fu qual caso dipen- 
dente , e puro e semplice accessorio riputato 

E qui volentieri mi passerò dal riferirvi , ottimo Professo- 
re , le opinioni di quegli altri , che dell’ epigrafe parlarono, 
come di enigma. Perciocché neppure in questa lunghissima 
schiera trovereste alcuno , che minor materia vi desse da 
correggere , o non cosi troppo stancasse la vostra attenzio- 
ne. Dico di Forlunio Licelo : chi intenderebbe con lui la 
Generazione, \ Amicizia , e la Privazione ? Dico di Fran- 
cesco Scolto c del P. Ferroni : come polrebbesi col primo 
congetturar 1’ Eunuco , o col secondo la Musica ? E con 
quanto riso non udirete voi, come quella moltitudine di antite- 
si, onde fa costantemente uso il nostro epigrafista, abbia per- 
suaso al presidente del senato di Boiirdeaux Andrea Nesmonde 
volersi qui dinotare il mal vezzo di fare il litigio , ebe nasce 
da pravità di costume, ed è non pur vizio, ma mostro ripieno 
di molti vizii ? c cosi discorrete degli altri. Però conviene 
che io vi parli di alcuni di quegli , che non enigma , ma 
vera iscrizion sepolcrale considerarono l’ epigrafe Bolognese; 
e finalmente di uno che in essa crede ravvisare una lìet/o/a 
di Castità , che ab esperto propose a’ suoi religiosi Frale 
Eodoringo Andalao , il quale fondò l’ordine dei cavalieri di 
Santa Maria. 

Al primo di essi, eh' è il giureconsulto Zaccaria Pontino, 
parve, che quell’ epigrafe discorresse di tre corpi umani , che 
da tre uomini e in uno stesso luogo vennero sepelliti ; ed 
eccovi le parole , cou che egli la sua interpretazione di- 
chiara ; 


1 Tutte le opinioni sin qui discorse , come l’ altra di Zaccaria 
Pontino , che appresso esporremo , sono riportale per intero da 
Fortuuio Licelo licita sua Allegoria Peripatetica de Generalione , 
Amicitia, et Privatione in Arislolclictim Aeninma Elia Leda Cri- 
spis. Palarti MDCXXX. 
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Atti! 

NEC TIR 
quia mulier 

NEC PVELLA 

quia anus 
NEC CASTA 
quia meretrix 

tingala 

neqve FAME 
quia ferro 

lingula 

NEC AQVIS 

quia lerris 
lingula 

LVCIVS 
NEC MARITVS 

quia necettariui 

NEQVE MOERENS 

quia gaudens 

NEQVE MOLEM 

quia pyramidem 


LAEt.IA 
NEC MVLIER 

quia androgyna 
NEC IVVENIS 
quia puel/a 

NEC MERETRIX 

quia casta 

SED OMNIA 

lingu/ii 

SVBLATA 
NEQVE FERRO 
quia renaio 
SED OMNIBTS 
singulti 

NEC COELO 

quia aquil 

SED VBIQVE IACET 

singulit 
AGATHO 
NEC AMATOR 
quia tnarilus 
NEQVE GAVDENS 

quia (lem 

HANC 

NEQVE PYRAMIDEM 

quia sepulcArum 


CR1SPIS 

NEC ANDROGINA 
quia vir 
NEC ANVS 
quia iuvenii 

NEC PTDICA 

quia cinaedui 
referendo 

NEQVE VENENO 

quia fame 
referendo 

NEC TERRIS 

quia coelo, Stoico 
( (amen 

referendo 

PRISCIVS 

NEC NECESSAR1V8 
quia amalor 
NEQVE FLENS 

quia moerem : 


NEQVE SEPVLCRVM 

quia molem : 


SC1T ET NESCIT QV1D CV1 POSVEBIT 

Hoc ratione lingularilalis. 


i Et prò solutione ita sentio ego Zac. Ponlinus I. U. D. 


stella 

fuit mulier anus et 
Meretrix 
Sublata 
Ferro ; 

Terris iacel ; 
Cuius 

Lucius fuit necessaria s: 
Et gatidens 

Itane pyramidem posai t. 


Laelia 

fuit Androgyna 
Puel/a casta ; 
Sub/ala 
Veneno ; 
lacci aquis : 

Cuius 

Agalho fuit maritus 
Fa Fieni 

Hoc sepulcArum posttit . 
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Criapit 

fuit tir lucerna 
impudicus ; 

Sub lui ua 
Fame ; 

Coelo iacet : 

Cui us 

Priscius fuil ama/or 
Et moercns 
Il atte mole m posuit. 

C a tal pensamento forse lo condusse 1’ esempio degli anti- 
chi , presso i (piali troviamo essersi talvolta a più persone 
rizzato un sol iuonumento.il Grutero ( pag. CCXL1V. 2. ) ri- 
ferisce la seguente iscrizione 


T. CAESARI 
VESPASIANO 
PONTI». TB. 
por. II. IMP. III. 
C0S. II. 


IMP. CAESARI 
VESPASIANO ACG. 
PONT. MAX. TR. POT. 
IMI. IMP. V1III. COS. 1111. 
P. P. 


CAESARI ACG. P. 

DOMITIANO 
COS. DESIO, n. 
PRINCIPI IVVI.NTVTIS 


C. PAPIRI VS AEQYOS 7 . LEG. III. ACG. TESTAMENTO PONI 1VSSIT 


EX ATRI P. X. 


E nello Sverzio si legge un curioso epitalTio , eh' è questo: 

ET GHENVS ET TRILIVS NINVSQVE HAC C0ND1TVR VRNA 
11IC FVNE HIC GLADIO FLYCTIBVS HIC PERIIT. 

Però non si accorse il Pontino , che nell’ esempio degli an- 
tichi tutto è distinzione e chiarezza ; ed ognun vede mani- 
festo , che di più persone in quegli epitaffi si parla. Ma non 
avviene cosi dell’ iscrizion Bolognese , in cui per contrario 
apparisce , che alla sola Elia Lelia Crispido fu dal solo Lu- 
cio Agatone Priscio rizzato il monumento. E in qual modo 
potrebbon mai, senza scapito della ragione, e della gramma- 
tica , al sentimento del Pontino convenir le parole dell’ epi- 
grafe? Sarebbe inutile dimostrar ciò, che anche un mezzano 
intendente di latino vede chiarissimo. 

Nè tampoco alcuna cosa di probabile troverete nella con- 
gettura di C-nrlo Malvasia, il quale, cnineehc si fosse stu- 
diato di concordar in maniera semplicissima e naturale i 
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concetti dell’ epigrafe , nondimeno fu mollo lontano da! ve- 
ro. fc) chi potrebbe in verità persuadersi , che 1' autore det- 
l’ iscrizione abbia inteso parlar di un aborto ? che a quel 
corpicciuolo , se fosse per avventura giunto al tempo legit- 
timo del parto, e formato di sesso muliebre, sarebbero stati 
posti i nomi Aelia Laelia Crispis ? che a tal patto le si desi- 
gnava marito Lucio rigatone Priscio ? che avria potuto mo- 
rir di coltello , o di fame , o di veleno ? e cosi oltre im- 
pazzando \ E questa interpretazione del Malvasia, o più ve- 
ramente , come io stimo , la discrepanza degl' interpreti , c 
la difficoltà di cavare un senso probabile da quegli oscuris- 
simi concetti , furon cagione che Giacomo Spon facesse ma- 
nifesto oltraggio alla nostra epigrafe , giudicando eh' ella 
rìclaìl pas antique , quoiqu'its supposent tona son anti- 
qui té , e con importuna pietà cercasse di persuadere qiion 
ne doil pas s'alimbiquer le cerceau à dea pensèea ridici t- 
Ics de quelque moderne , qui a voulu faire te bel esprit *. 
Il qual giudizio ci conferma a credere che spesso gli uomi- 
ni , insanamente orgogliosi, danno colpa altrui di ciò , eh ’ò 
veramente colpa della propria ignoranza. 

Ma più che di Giacomo Spon, io credo che il nostro Lu- 
cio Agatone Priscio si richiami del P. Maestro Radenti dei 
Predicatori, che nel 1832 pubblicò pe' tipi Modenesi una In- 
terpretazione letterale del celebre supposto Enimma Bolo- 
gnese Aelia Laelia Crispis. Gonciossiachè questi vagheg- 
giando di troppo una norma, ovvero ardine da lui ravvisa- 
to nell’ epigrafe , pensa, che i nomi Aelia Laelia Crispis ci 
esprimano la moglie , 1’ amante e il confidente di Lucio , il 
quale non pago di aver tradito la buona e virtuosa consorte 
Elia , appose al sepolcro di lei una iscrizione , in cui ma- 
nifestò gran gioia ìli averla perduta ; e con insulto nefandis- 
simo pianse in pari tempo la morte di Lelia ermafrodita , che 
egli amava di grande aiuoro , ed alla cui memoria eresse una 
mole , non avendo potuto intombarne il cadavere ; e final- 
mente ai nomi della moglie, e dell' ermafrodita quello di un 


* Vedi il suo libro intitolato Adia Ladia Crispis ec. 

“ Presso lo stesso Cesare Malvasia nei suoi Marmora Felsinea 
pag. 577. 578. 
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suo confidente in una terni inazione assai dubbia congiunse , 
di guisa che i leggitori sieno ingannati a credere , che il 
nome del soggetto di tutta l iscrizione sia di una don- 
na ( non mai esistila ) ; e solamente dopo aver perduto il 
cervello ne ravvisino il meraviglioso artifizio . Era dun- 
que , a parer suo , volontà del nostro Lucio Agatone Pri- 
scio , che sopra i tre monumenti fossero allogate le seguen- 
ti iscrizioni 

Su quello della moglie 

# . 

D. M. 

AF.L1A.. 

MVLIER. 

ANVS. 

CASTA. 

SVBLATA. FERRO. 

TERR1S. IACET. 

LVC1VS. AGATHO. PRISCIVS. 

MARITVS. 
noe. SEPVLCRVM. 

SC1T. CVI. POS VER IT . 

Su quello dell’ amante 

d. M. 

LAF.LJA. 

ANDROGYNA. 

PVEELA. 

$ 

meretrix. 

SVBLATA. VENERO. 

COEI.O. IACF-T. - 
LVC1V8. AGATHO. PRISCIYS. 

am A ron . 

FLENS. 

< v 

ITANE. MOLF.M. , 

SCIT . CVI. POSVERIT. 
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Sull’ allro del conlidenle 


D. M. 

cnispis. 

vm. 

1VVENIS, 

PVDICVS. 

SVDLATVS. FAME. 

AQVIS IACET. 

LVC1VS. AGAT1IO. PRISCIV8. 

KECESSARIVS. 

MOEHEKS. 

1IA5C. PYRAM1DEM. 

SCIT. CVI. POSVER1T. 

Ma siccome ciò gli avrebbe acquiselo grandissima igno- 
minia , quasi che si fosse piaciuto di Tar noto ai viventi ed 
ai posteri tanta sua dissolutezza o scclleraggine ; cosi volle, 
con sagace ritrovamento , unir insieme i tre diversi epitafll ; 
e ridueeudo ogni cosa al genere di femmina , fè vista, che 
uno fosse il soggetto dell’iscrizione. Cià vi accorgete, otti- 
mo Professore , come il nostro P. Radenti sia corso dietro 
all'imprudente esempio di Zaccaria Pontino; e come ambi- 
due abbiati comune il vizio di aver tripartita l’epigrafe, av- 
visando il primo , che tre corpi umani fossero stati da tre 
uomini in un luogo stesso rinchiusi ; ed il secondo , che a 
tre persone si fosse da un sol uomo apposta quella lapide. 
E quantunque il P. Radenti , a salvar le regole della gram- 
matica , invochi la figura nomala zeugma , e quindi chieda, 
che con qualche varietà ripetansi le parole subtata , hanc 
ec. nondimeno vi resta gravemente offesa la logica , nè si 
potrà in verun modo salvarla , eccetto che ravvisando nei 
nomi -delia Laelia Crispis un sol individuo , di sesso mu- 
liebre, ed a cui solo necessariamente connettansi Inlliqiiauli i 
sentimenti dell’epigrafe. Anche il verbo iacel sta contro alla 
sua congettura ; nè potrebbe , se non impropriamente, con- 
venire ad un corpo sommerso nelle onde ; perciocché su- 
per natan t aquis cadavera , come dice allo stesso proposito 
il Liceto nella confutazione al Pontino , et inordinato motu 
huc illue temere ferunlur. Ma più singoiar cosa è senza 
dubbio considerare il fatto, che diede origine a (auto ino- 
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Blruosa iscrizione : Elia , fieramente gelosa clic un' altra di- 
vida gli affetti del proprio consorte, fa morir di veleno I er- 
mafrodita rivale ; Crispide , per comando dell’ irato Agato- 
ne, uccide la casta ed attempala Elia ; Agatone gitta nelle 
ac<|ue il giovane ministro della sua vendetta, affinchè, come 
è credibile , lutto resti occulto; poscia gli sorge nell'animo 
il pensiero di perpetuare con una lapide questa in parte lie- 
ta , in parte Ingrimosa catastrofe ; ma teme di apparire som- 
mamente inverecondo ; però sapendo , anche prima che il 
dicesse Maurizio Taillerand , che Dio ci diede la parola per 
coprire i pensieri , fa tale una epigrafe, che non potrà com- 
prendersi , se non da pochissimi; dei quali egli prenderà 
vendetta con far loro perdere da prima il cervello. Veramen- 
te è un pò troppo. Ma chi stupirà di questo giuijuio , ben- 
ché sorpassante di gran lunga il vero , se altri più, o pari- 
mente strani sono stali da noi discorsi ? 

Lasciamo per poco i falli dei seppelliti e dei seppellitori, 
ed esaminiamo 1’ opinione scritta at 21 giugno del 1261 da 
Pietro Mongolo Priore di Santa Maddalena. Per lui le sigle 
d. m. come non più trattasi di sepolcro, valgono Dira Mu- 
tila , eh' è appunto luxuriae tenlatio — aeua , implacabi- 
li s siuc sequentis regulae usa — laklia , maxime placa- 
la per usum regulae — crispjs, cuius apparens ingenium , 
quasi Jrons attrita , omnifariam montili indireclione cri spa- 
liti'. Crede poi, òhe per le parole Aec vir ec. dinotar vogliasi, 
che la malnata concupiscenza repraesenlat imaginationi non 
enucleili semper s ex uni , seti sexuin oiiinifariain ; tiec con- 
tieni semper aetatem , seti aelates omnifariam, ut allicial 
ad omnifarias turpitudines. Seti ut per omnifariam mores, 
elioni bonos, subintroducitur : tuia sub specie castilalis ali- 
gemine: Inni sub specie a/ius di sparatele virtutis acguircndae , 
prò cuius desiderio quasi prò mercede condttcitur ut mere- 
trix : luti i denù/ue sub ipsa specie cx/crioris pii Jiciliae con- 
sci- candele. E sin qui gli pare che vogliasi ilisporrc i cava- 
lieri di Santa Maria a ricevere volentieri nell' animo i pre- 
cetti della Regola, la quale li renderà Torti contro gli sti- 
moli della carne ; e insieme discorrere il modo , con che 
questo vizio capitale alletti gli uomini ad ogni sorta di turpi- 
tudini. Or comincia la prima parte della Regola, eh' è Irina, 
perchè I’ appetito carnale non solamente si doma col digiuno, 
o col cilicio, o lilialmente con medicine valenti a soggiogare 
]ii gola ; ma con tutte c tre queste cose insieme. E ciò espri- 
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mesi dalle parole Sublata neque fame, ncque ferro, neque 
veneno, sed omnibus. Segue la seconda parie, ancor Irma, 
in cui degli esercizii propri dell’ animo si ragiona. E dice» 
che V incitamento libidinoso giace prosteso non per sola/n 
no8 tram in coelis conversalionem, se ilice t oralionem ; aut 
in lerris , per kumilitatis ejchibitionem ; arti in aquis, per 
lachrgmarum effusionem ; sed Ubique , per regularem in 
Omnibus huiusnrodi. permansionem E qui dai precetti del- 
la Regala si passa a far menzione di colui , die tale Rego- 
la dettò. Egli è detto Ltictos , divina luce inslructus. À- 
g imo , puritalis professor ex volo , et religiosae Militine 
inslructor. Prischi» , scemi (u n regalata a priscis Patri • 
bus , et a S. Angustino acceptam, et in primitiva Eccle- 
sia uiitatam. E dovete, sig. Professore , ammirare 1’ inge- 
gno del Padre Mengolo anche nelle parole Nec maritus , 
nec amalor, nec necessaritts , con che egli pensa dirsi , 
che questo buon Fondatore di religiosa cavalleria non era 
ligato alla lussuria con alcun peccato mortale ( nec maritus); 
nè con menoma inclinazione a veniale peccato ( nec ama- 
lor ); e siccome avea studiosamente fuggito ogni occasione, 
in cui avrebbe potuto risvegliarsi il suo concupiscibile ap- 
petito ; cosi ben chi a inevasi nec necessarius. Adduce poi 
una ragione , perchè egli non vivrasi mesto ( neque tnoe- 
rens), e dice che non trovandosi reo di colai peccato, non 
avea cagione di vera mestizia. Ma chi pitti dir boriosamen- 
te : io non cadrò in simit peccalo ? e questa dubbiezza di 
conservarsi casto insino a morte, facon che il virtuoso Fra- 
te non si vivesse lieto ( neque gaudens ) ; ma docile al vo- 
ler Divino, che permette una colai tentazione , noo già per 
affievolire la virtù della castità , bensì per fortificarla , egli 
non ispargea lagrime ( neque jlens ). Niente di men biasi- 
mevole ei vi dice commentando il verso Neque tnolem, ne- 
que pgrami lem , neque sepulcruin ; e quantunque egli pen- 
si , che un doppio significalo aver possano siffatte parole ; 
nondimeno elegge volentieri il secondo , eh’ è questo : Afo- 
lem spirituale »» . ad immorandum , et qitiescendum, et re- 
deUndum quotidie ad ipsam regufam : et Pgramidem prò 
usu regulae, ad divinarum contempfationem ; et Scpul- 
erum , prò usu, ad novissimorum recordalionem. E final- 
mente conchiude che in quella Regola è detto Scit et nescit 
cui posuerit ; perciocché Frate Eodoringo sibi postiti diutiu* 
tentalo, et per liane regu/am viefori effeclo . l/em posteria 
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rc/igiosis et sticccssoribtts, quos qui et qual e a futuri tini 
Aescit '. Ma già conosco avervi «li troppo inirallenulo in 
cose stranissime e intollerabili , o pare che mi domandiate 
T opinion mia, alTm di vedere , se io abbia Tutto miglior 
congettura. 

E cominciando dalle sigle 

D m 

cioè Diti Manìbus , Tormola invocatoria , o dedicatoria, ov- 
vero d' intitolazione , di cui usarono nei monumenti sepol- 
crali i Gentili, chiaramente vediamo , che questa iscrizione 


1 Questo discorso è riferito dal Malvasia Marmont Felsinea 
tect. X. cap. t. pag. 597 e segg. Nell'opera stessa ( scet. X. cap. 
1. pag. 579, c segg. ) si legge l’ Uistorico-Mislica Interpreta i/o 
celeberrimi epitaphii .Iella Laelia Crispis di Alessandro de Ni- 
gris. Ilavvi ancora di molti altri , rito o di questa epigrafe tocca- 
ron di passaggio , o su di essa alcun loro spianamento proposero. 
Essi sono : Nicol, uis Reusnrrus , Leorinus , Aeniymalo-graphia , 
sire Sylloges Acniymatum et griphorutn comivalium. Marcus 
Georgius Draudius, Francofurtensis , Adnotationes ad Memorabi- 
Ha Mundi C. Julii Solini. Marcus Zuerius Boxhornius , Bcrgol- 
zomanus , Monumenta illustriti ni virorum et elogia. Franciscus 
Svcrtius, Antuerpicnsis, Epitaphia loco-seria. WiTieltnus Baroldo- 
nus, Anglus , De cera et genuina interpretalione Sacrar Scriptu- 
rac per Artem Cabalinicam. I.aurentius Bcyerlinck, Archipr. Au- 
luerpiensis, Magnum Theatrum ritae humanae. Joannes Zaralimts 
Gastellinius , Inscriptiones (a se) noviter collectae. l'Iiilippus Gab- 
be, Thesaurus Epitaphiorum celerum ac receiiliuni. Athanasius 
Kircherus, Oedipus Aegyptiacus, h. e. unicersaiit llicroglypliicae 
veterum doclrinae insiauratio. Hieronymus Nicolius Romani» , 
Flosculi , sire nolabitin practica ex ulroque iure. Pompeo Sar- 
nelli , Napolitano , il Filo d'Arianna. Joannes Toniola , Basilica 
Sepolta Detecta. Octnvius Boldnnius, Mediolancnsis, Epigraphica , 
tire Elogia , Inscriptionesqtie pangendi ratio. Franciscus Pomey, 
Gallus, in Appendice Epitaphiorum ad suam Libilinam, seti de Fti- 
ncribtis. Jacq. Spon , Voyage d' Italie , de Dalniatie ec. Georgius 
Matthias Ronigius , Altford. Bibliotheca vetus et nova. Cherubini» 
Gherardaccius, Uistoriae Bononiae. Antonio de Musini* , Bologna 
Perlustrata. Ovidio Monlalbano , V Elioscopio, aererò il Colosso 
eli Felsina Antica'. Petrus Hercules Bclloius, Bononia exleris indi- 
cata. Joannes Henrieus APflaumern, Mercttritis Italicus ; ed altri. 
Anche al presente , secondo che mi fu detto dal P. Maestro Ra- 
denti , vivono in Germania , ed in Bologna, parecchi novelli Espo- 
sitori dell' epigrafe EJiaua. 
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appartenne ad una tomba. Conciossiachè gli antichi gene- 
ralmente a cosi fatte divinità raccomandavano, e dedicavano 
i loro sepolcri ; o che per Mani intendessero Platone , ed 
altri Dei infernali , e perciò raccom&ndavan loro le anime 
degli estinti ; o che dessero tale appellazione alle anime 
stesse dei morti , a cui e rizzavan sepolcri , e accendevano 
lucerne , che falsamente credevansi arJere del continuo ne- 
gli avelli. E eomechè avessero alcuni voluto , in grazia di 
qualche loro ridicola interpretazione , attribuire altro signi- 
ficato alle lettere o. m; nondimeno è generale sentenza dei 
savi , che niente altro intruder si debba per queste sigle 
poste in fronte delle lapidi , se non gli Dei Mani. Laonde 
è forza convenire , che non si ebbe in pensiero di proporre 
in forma enigmatica o la pioggia, o l’anima razionale, o 
V idea Platonica , o i malvagi spiriti , o le vagolanti om- 
bre , o f amore, o la musica , ed altrettali ciance ; ma sib- 
ilile di tramandare ai posteri la memoria di una persona co- 
là sepellila. E che fossero a donna appartenute le ceneri sot- 
to quel inarmo riposte , ce ne danno chiarissima pruova i 
nomi di 


àELIA LAELIA CBISPIS 

dei quali appresso a dir torneremo. Però non cosi presta- 
mente comprendisi la relazione , che hanno con la stessa le 
parole 

NEC VIR NEC MVL1ER NEC ANDKOCYNA 
NEC PVELLA NEC IVVEN1S NEC ANVS 
NEC CASTA NEC MERETIUX NEC PVDICA 
SED OMNIA ; 

perciocché valendosi negare ad Elia Lelia ciascuna delle 
qualità espresse dalle testé citate parole , di qnal altro ses- 
so resterebbe a formarla , di qual altra età , e cosi discor- 
rendo ? Ed in qual modo potrebbesi con le cose già dette 
concordar le parole seti omnia , le quali ci obbligano ad 
alTennar di tal donna tutte le qualità già negale alla stessa, 
o le quali si coutradicono a vicenda tra loro ? Ecco ciò , 
che ebbe formato la disperazion degli interpreti, i quali per 
altro il vero tempo non videro , in che I’ autor dell’ iscri- 
zione ( clic io suppongo lo stesso falcio Agatone Priscio ) 
quelle cose di Elia diceva. Infatti sé voi riferite a tal <lo:\- 
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na nel tempo , eh’ essa vlvea , ludo ciò , che dalle sum- 
mentnvate parole si esprime , voi senza fallo darete luo- 
go ad Una evidentissima contradizione ; ma se rapportalo 
quei concetti alla stessa , o quando in polvere si era già ri- 
soluto il suo cadavere , o ( che più ragionevol parrai ) dopo 
la combustione del suo corpo , vedrete ogni contraddizione 
svanire , e farete plauso al senno di colui , che tale epigra- 
fe dettava. E veramente fu a lui intenzione di pingerci in 
quelle parole nec vtr , nec mu/ier , nec androgyna ; ■ nee 
puel/a, nee iurenis, nec anits, il miserando distruggimelo 
operatosi dal rogo nel corpo di Elia, in guisa da non vedersi 
in esso alcun menomo vestigio, donde giudicare, se di uomo 
sia stato o di donna , se di fanciulla , di giovane , o ve- 
ramente di vecchia. Egli non curò di tramandarci memoria 
di alcuna qualità tisica, o morale di Elia vivente ; il suo san- 
tissimo fine fu quello di risvegliar in chi legge considera- 
zioni morali e filosofiche , richiamando 1' attenzione sullo sta- 
to dell' uomo già fatto cenere , in cui non vi ha pregio di 
sesso, non pregio di bellezza, non pregio di anni. Iti a qual 
cosa mai fu cagione , che di questa tristissima verità fosso 
il nostro scrittore cosi fortemente compreso , e quindi cer- 
casse di esprimerla con tanta novità e robustezza in quelle 
poche, ma sublimi parole ? Niente altro io penso, che la vi- 
sta dei pochi avvanzi di Elia miseramente superstiti al fuo- 
co , e le ceneri da chiudersi nell’ urna sepolcrale. Degno 
spettacolo alla mia immaginazione presentasi : Agatone starsi 
muto ed attonito dinnanzi le ceneri di Elia ; figgere su di 
esse immobilmente lo sguardo ; mostrar nel volto i segni 
della procella suscitatagli nell’ animo da mille angosciosi pen- 
sieri , i quali con subitaneo impeto accorrendo ed aflbllau- 
dosi intorno alla caducità delle cose umane , lui fanno di 
ogni altra cosa dimentico ; e poi come fuor di sè per la 
meraviglia , che in tanto poca, ed incerta polvere fosso ri- 
dotto il corpo di Elia , impetuosamente esclamare : Aon uo- 
mo , non donna, non ermajrodi/a / non -fanciulla , non 
giovane , non vecchia t II qual focoso ed eloquente linguag- 
gio ben rivela la profonda commozione dell’ animo, che lo 
formava. Or quando non resta di un corpo alcun elemento 
per giudicare a qual sesso appartenne , e di quanti anni si 
compose , non può altri liberamente supporlo di uomo , di 
donna, o di ermafrodita; di fanciulla, di giovane o di vec- 
chia? E un tal sentimento vien dall' epigrafista espresso con 



so 

le parole sed omnia; cioè ben pud dirti Mie q nette cote. 

Ma se la pira fece un così tristo governo del corpo di 
Elia ; se in esso non vedevasi alcuna particolar distinzione 
di sesso, e di età ; qual cosa rimaneva ancora, onde giudi*' 
care delle qualità , che informarono la sua anima ? E que- 
sta idea ben ricorse al pensier di Alatone , il cui animo toc- 
co da crescente stupore , la significo dicendo : 

NEC CASTA NEC MEBKTRIX NEC PVDICA 

cioè : or non può dirsi più nè casta, nè pudica, nè rotta 
al vizio di lussuria l E come in quanto alle ceneri, che co- 
stituivano la parte fisica dell' estinta , rimanevasi libero l’ in- 
telletto di attrihnire alla stessa quelle qualità, che a lui ta- 
lentavano ; così, rispetto al morale, ancor liberamente attribuir- 
le poteva qual virtù, o qual vizio volesse. Il qual giudizio non 
poggiando su di alcun certo elemento , ma in tutto dipen- 
dendo dall’ arbitrio dei giudicanti , poteva esser diverso se- 
condo che diverso era il costume di chi lo profferiva. Laon- 
de accadeva , che altri , in mirando le ceneri di Elia , la 
direbbe casta e pudica , ed altri per contrario la giudiche- 
rebbe trista e disonesta. Ecco perchè le parole sed omnia , 
le quali esprimono la libertà degli altrui giudizi , seguono 
tanto le parole , che riguardano il fisico , quanto quelle , 
che concernono il morale di Elia. 

E continuando il nostro scrittore nella sublime espres- 
sione dei sentimenti , che provava il suo animo alla vista 
delle ceneri della sua donna , dice che in quei pochi cine- 
rei avvanzi neppur vedevasi in qual maniera fosse stalo quel 
corpo da morte disciolto. Ciò fa con le parole 

SVBLATA 

NEQVE FAME NEQVE FERRO NEQVE VENENO 

e aggiugnendo appresso 

SED OMNIBVS 

ma per tutte queste cose, ci dice che ancor qui si è libero 
di attribuire a quelle ceneri, qual di queste tre specie di mor- 
te si voglia ; perciocché ancor qui non trovasi elemento , su 
cui fondare un particolar giudizio. 
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Pur si dirà : perchè mai lo scrittore ha voluto soltanto 
Far menzione di queste tre specie di morte? Forse che tulli 
moriamo solo per Fame , per Ferro, o per veleno ? e non a- 
vrebbe egli invece Fatto miglior senno ponendo morbo in 
cambio di Jdme , massime che con tal vocabolo avrebbe 
compreso presso che tutte le altre maniere di morte? Ed io 
rispondo, e voi certo verrete nella mia opinione , che non ebbe 
punto in animo l’ ep grafisla di determinar tutte quante le di- 
verse specie di morte; ma quella sola, onde Elia morì. E 
siccome la misera dove perire o per Fame o per Ferro o per 
veleno ; così lo scrittore, persistendo sempre nel suo concetto 
di non potersi nulla di cerio conoscere degli uomini appres- 
so la combustine del loro corpo , dice che nello stato di ce- 
nere, in cui Elia trovavasi , non poteva affermarsi, se di ve- 
leno Fosse morta piuttosto , che di Ferro , o di Fame , e per 
contrario. 

Ma se, prosegue il nostro Lucio, da ciò che sopravranza 
di Elia, e che pur cade sotto ai sensi, non c dato conoscere 
a qual sesso, o a qual età appartenne ; che cosa sì ardirà 
pni dire del luogo , ove Fu destinala 1' anima della stessa ? 
Chi dirà eh’ ella per purgarsi dell’ antiche colpe sia in que- 
sto, o in quel modo punita e travagliala ? E qui a intender 
chiaramente le parole 

NEC COELO NEC AQVIS NEC TBRRIS 

giova ricordar ciò, che dei castighi vien raccontato da Au- 
chisc nel sesto dell’ Eneide ( v. 739 e segg. ) 

Ergo exercenlur poenis , r eterumque ma/orum 
Supplicia expendunl ; aliae panduntur ina ne s 
Suspensae ad vento s ; aliis sub gurgite tasto 
Jnfestum eluilur scelus, aul exurilur igni. 

11 qual luogo commentando Servio , dice : Loguitur quidem 
podice de purgatone animarum , tangit l amen </uod et 
Philosophi dicunt ; navi trip/ex est ovini s purgatio. 4 ut 
enim in terra purgantur , quae nimis oppressae sordibui 
Juerint, dedilae sci licei corporalibus blandimenti* , idest 
Iranseunt in corpora terrena , et haec igni dicunlur pur- 
gar, i. lgnis enim ex terra est , quo exuruntur omnia, navi 
codcstis ni A il perurit. Aul in aqua , idest iranseunt in 


Digitized by Google 



32 

corpora marina, si patito vtelitlS vixeriut. Ani serie in 
aere, Iranseundo sctlicel in acria corpora, si sali s bene 
v ixerint , quoti in Slatio legimus , ubi de auguriis tra- 
ctat ; linde et in saeris omnibus tres sunl istae purgatìo- 
nes. A'arn aut laeda purganlttr et su/pAure ; aut agua 
ab luun tur , aut aere ventilantur , qttod erat in saeris Li- 
beri hoc est enim quoti dicit in 2. Georg. Tibique oscilla 
ex alla suspendunt molila pinu. Nam genus erat purga- 
tionis, et ipsis in purgationibus bonum meritorum secutus 
est ordinem, ut ante aert's, inde aquae, post ignis diceret 
purgationem. Or chi non vede, che l' ordine tenuto da Vir- 
gilio è pur seguito dal nostro autore? non scrive ancor que- 
sti nec coelo , tiec aquis , nec terris ? E notisi che la pa- 
rola coelo è appunto usata in signiGcalo di aria, come fe- 
cero spesse volte e Cicerone e Catullo ed altri. Or quantun- 
que , ei dice , non possiam punto dubitare , che 1’ anima di 
Elia debba in uno ai questi luoghi trovarsi , pur non ci è 
dato affermare in qual di questi tre luoghi ella sia ; e quin- 
di ciascuno è libero di crederla ove miglior gli piaccia. Per 
la qual cosa ei dopo di aver detto nec terra , nec coelo , 
nec aquis soggiugne 


SED VBIQVE IACKT 

dove 1‘ ubique riferiscesi alla libertà dell’ altrui giudieio i 
come anche le negazioni antiposle a ciascuno di questi tre 
luoghi non debbono intendersi come esclusive ili ciascuno di 
essi ; ma bensì che non poteva affermarsi , che 1’ anima di 
Elia stesse in uno piuttosto che in altro. 

E sin qui certamente egli duolsi della morte , come prin- 
cipili cagione del distruggimento di ogni nostra cosa ; e 
duolsi pure della misera umana condizione, la quale noo può 
neanco conoscere, qual destino tocchi all’ uomo appresso I’ e- 
stremo suo sospiro. E comeehè una tal sorte , dopo che la 
Cristiana Religione ebbe debellato la stolta ed empia idola- 
tria , non possa, in modo assoluto, dirsi connine a tulli gii 
uomini ; nondimeno essendo pur pochi , in rispetto all’ im- 
mensa moltitudine dell' uman genere , quegli , di cui cono- 
scesi 1’ eterna destinazione , ancor al presente non possiamo 
andar lieti di tal nostra condizione , non polendo conosce- 
re ohe fu dei nostri congiunti , che fu degli umici, che fu 
di quanti ci furono in vita carissimi. Eppur qui non (iuisce 
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pél nostro Lucio lo spavenlevol concetto della nostra distru- 
zione , egli pAssa ancor innanzi , e ci chiama a considera- 
re , che la morte rompe e distrugge qualunque vincolo di 
sangue , qualunque più dolce ligame, che ci univa con per- 
sone , che più non sono. E pero dopo di aver dello che il 
marito di Elia chiamavasi 

LVCIVS AGATHO PRISC1YS •. - 

dice che lo stesso non è più 

NEC MARITYS NEC AMATOR NEC NECESSAHIY3 

E per fermo come poteva Lucio Agatone dirsi marito , se 
Elia sua consorte più non vivea ? come poteva dirsi aman- 
te , se più non esisteva in questo mondo colei , che formava 
1’ obbietto del suo amore ? come poteva dirsi parente , se 
ogni legame di parentela era stato dall’ inesorabile morte 
distrutto ? Il qual pensiero quanto vero tanto tristo , non ap- 
parisce cosi chiaramente a chi legge Y epigrafe ; perciocché 
ognuno facilmente riferisce tali parole a Lucio , nel tempo 
cne Elia vivea , e non quando la stessa era passata di que- 
sta vita. Ed anche gli aggiunti 

«ÉQYE MOERENS NEQVE GAYDEN8 NEQVE FLENS 

ben si addicono a Lucio Agatone, il quale non avendo fatto 
cosa alcuna da muover Elia a darsi violentemente la morie* 
non provava crucio o tristizia di ciò nel suo animo , ne - 

f ine moerens ; ma come quegli , che di molto affetto amata 
' avea , confessa di piangergli il cuore di averla perduta , 
neque gaudens ; pero sapendo, che non si ponno per via di 
lagrime richiamare in vita gli estinti, egli non bagnava il 
ciglio di pianto , ncque Jlens. 

Però la pietà dell’ estinla consorte consigliava al buon Lu- 
cio di fabbricar un monumento , il auale non pur traman- 
dasse ai posteri la memoria di Elia Lelia Crispide , ma be- 
nanco attestasse 1’ amore del superstite marito. E questa tom- 
ba non fu probabilmente senza qualche magnificenza , sia 
nell’ ampiezza , sia nella forma , dicendoci lo scrittore, che 
potea ben chiamarsi o mole o piramide o sepolcro . Che se 

3 


3 A 

egli molle innanzi a ciascuno di questi nomi una negozio-' 
no ; ciò è appunto per significare , clie a un lai monumento 
non si addiceva soltanto il nome di mole , ma poteva ben 
darglisi ancor quello di piramide , o l' altro di sepolcro. E 
però dopo di aver detto 

BANG 

NEC MOLEM NEC PYftAMiDEM NEC SEPVLCRYM 


aggiunge 

SED OMNIA 

cioè ; che ciascuno poteva a piacer suo chiamarlo o mole , 
o piramide, o sepolcro; in quanto che col primo vocabolo 
dinotavasi il grande ammasso del monumento , col secondo 
la sua forma piramidale , e coll ultimo l’ ufficio , eh' egli 
prestava alle ceneri di Elia. 

E il concetto , da noi considerato principalissimo nell' e- 
pigrafe , ci fa senza molta fatica , mio ottimo Professore , 
comprendere queste ultime parole 

SC1T ET NESCIT CV1 POSVERIT 

Con che lo scrittore ci dice , che il pietoso Agatone bea 
sapeva di aver fabbricato questo monumento ad Elia ; bea 
sapeva, che le ceneri, che dolorosamente vi avea rinchiuse, 
formarono già il corpo di Elia; madie non sapeva più in 
esse ravvisare la sua Elia , e perciò non polea dire, cne ad 
Elia , tal quale fu in vita , era stata posta quella tomba. Il 
qual sentimento , oltre che mirabilmente rafforza I’ opinion 
nostra circa l’ intelliggenza deH’epitaffio , chiude bellamente il 
concetto dominante nella stessa, e che l'autore si ebbe prò* 
posto di rappresentar al nostro intelletto ; cioè ia miseranda 
distruzione , che fa di noi la morte. E reca veramente stu- 
pore il considerare, che un Gentile abbia cosi profondamen- 
te incarnalo , e cosi vigorosamente espresso un concetto tul- 
io moralissimo e santo, ftc stimò egli opportuno di ricca- 
mente significarlo , ma volle avvisatamente considerarlo in 
tutte le sue porli , affinchè ciascuno , leggendo l' epigrafe , 
ne traesse ammaestramento a ben vivere, mirando come in 
uno specchio , la caduca condizione degli uomini e delle co- 
se. E come brevemente fa egli ciò ! e però quanto più elE- 
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cacemente ! Nella qual semplicità e robustezza di modi io 
trovo un carattere di verità cosi Forte , che mi convince, mi 
penetra , desta la mia ammirazione , e mi lascia nell'anima 
una profonda impressione. Non cosi Veramente pensarono 
quegli , che nel secolo decimoseltimo si volsero ad illustrar 
tale epigrafe ; la maggior parte dei quali non riuscendo a 
intendere il vero senso della stessa , corse dietro ad alle- 
gorie e stranezze , c fè dire allo scrittore quel eh’ egli non 
ebbe mai intenzione di dire. Più noiosi mi tornan poi que- 
gli , che disperando di penetrare nella mente dello scrittore, 
si diedero a commendarne la forma ; e parve ad essi bellis- 
sima questa epigrafe , perchè tutta formata, come dicevano, 
di antitesi ; della qual figura si piacquero oltremodo gli scrit- 
tori nei secoli di gusto corrotto. Fra i quali basterà ricor- 
dare soltanto il conte Emanuele Tesauro , che nella sua o- 
pera intitolata il Cannocchiale Aristotelico, riportando que- 
sta iscrizione , dice : « E acciocché meglio tu sperimenti 
t quanta sia la forza della Concinnila continuata in una 
» Iscrizione , li reco davanti quella tanto famosa , che ba- 
» stcria per se sola a far famosa la città di Bologna, quan- 
z do per laute prerogative noi fosse. Componimento, non so 
» se farneticato a capriccio , o enigmaticamente avviluppato 
i per addottrinar pazzi , o per fare impazzar dotti. Perocché 
z molti spirili Italiani e stranieri , inlin dal freddo Selten- 
z (rione , vi si son riscaldali ; interpretandola , chi di Aio- 
li he ; chi della Pioggia; chi della Luna : altri della Ma- 
> leria prima; ed altri della Pietra Chimica tormentatrice 
i de’ suoi Artefici ». E qui riporta I’ epigrafe quando mon- 
ca , e quando inettamente accresciuta; e soggiugne : t Non 
» vedi tu in questo esemplare , che la beltà dell’ Iscrizione 
» non risulta dalla eleganza delle frasi , ma dalla conlinua- 
» la Concinnità delle iterate antitesi negative , e da’ meni- 
» brciti intercalari e concisi? t Ma volgiamo altrove la no- 
stra attenzione. 

l!n’ altra cosa pur notabile è P uso costante , che il no- 
stro autore fa del numero trino , nel quale vollero gli ami- 
chi simboleggiata la perfezione. Servio commentando quel 
verso di Virgilio nella oliava Ecloga t 

■ . 

Numero Deus impure gamici. 

dice : Aut guemeumgue Supcrorum , insita i'gthajoracos , 
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qui ternarium numerimi perjeclum surnmo Deo assignant; 
a quo initium et medium et finis est; aut renerà Hecaten 
die il , cititi s trip/ex potestas esse perhibelur ; onde est 
Tria virginis ora Dianae. Quamvis omnium prope Deo • 
rum potestas triplici signo ostenditur : ut Joris Irifidum 
fu /me n, Neptuni tridens , Plutonis canis triceps. Fel guod 
omnia ternario continentur : ut Parcae , Furine : Her- 
cules edam trinoelio concep/us : Musae ternae ec. *. E 
troviamo clie i Gentili continuamente usaron di questo nume- 
ro , sia nei sacrifizii dei morti , come presso Oridio 

Ecce Anus in mediis residens annosa puellis , 

Sacra facit tacite , nec lamen ipsa tacet. 

Et digitis Tria i/iura Tribus sub limine ponit, 

sia nei funerali , siccome in Virgilio si leggo 

Ter circum accensos , ciudi Jufgentibus armis 
Decurrere rogos ; Ter moeslum funeri s ignem 
Lustravere in aguis , ululatusgue ore dedere. 

o nelle lustrazioni dei campi , elio facevansi menando Irò 
volte intorno alle biado le vittime, e di cui lo stesso poeta 

Terque noros circum felix eat bastia f'ruges. 

Anzi non facciasi alcuna preghiera, o assaggio , nè sparge- 
vasi liquore , che tre volto , e per tre di non si ripetesse , 
siccome ne ammaestra con queste parole Nicoinaco : Ter 
Ebani, et Ter sacrificanl, qui vota sua pelimi a Deo con- 
firmari ; onde Teocrito 

Ter libo. Ter et haec pronuncio mgslica verba • 


1 Nel quid luogo di Servio altri forse amerebbe di leggere col 
Vossio ter ternae, cioè note, stantechè nove , secondo la volgar 
opinione , furori le Muse. Ma olire che queste in numero di tra 
furon da principio adorale dai Sicionesi, non potrebbe ammettersi 
la correzione del Vossio senza far che Servio da se stesso discor- 
di , in quanto clic metterebbe il numero novenario là , dove egli 
parla solamente del trino. 
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Laonde pare , che un tal numero sia stato in certo modo 
consacrato dalla religione dei Gentili ; e penso clic il no- 
stro Agatone abbia voluto eleggerlo , come quello che me* 
glio si conveniva ad un monumento consacrato ai Mani di 
Elia Lelia Crispide. - 

1 nomi della quale trovandosi ancora in altre iscrizioni 
riportati , acquistano maggior autorità alla nostra sentenza , 
c provano , contro a ciò che Tu detto da molti , e ripetuto 
da moltissimi, che non fu Gota la donna colà tumulata, nè 
finto 1' uomo che rizzò quella tomba. Concio&siachè in Roma, 
e propriamente nella regione Trasteverina , sul muro di una 
picciola casetta , come attesta il Mazzocchi ( Epigram. An~ 
tig. Urb. pag. '62. versa ) leggevasi la seguente iscrizione 

* B M s 

C. MARIO EYTACTO T. FIAVIYS CRISPIS 
AMICO RARISSIMO FECIT 

A chi poi son nuovi i nomi di Aelia e di Laelìa così chia- 
ri nelle antiche istorie, così ripetuti nell’ epigrafi ? Chi non 
conosce gli altri di Lucio e di Agatone ? E che la famiglia 
degli Agatoni fosse nn dì vissuta nel territorio Bologoese , 
chiaramente rilevasi da un frammento di epigrafe rinvenuto 
nella villa di S. Benedetto in cui leggesi 

»33«ri*VGAT0JUS V. 

BWVgOHU 

«sa 

Nè credo che sarebbe assurdo il pensare, che un tal fram- 
mento d' iscrizione avesse fatto parte della lapide , che a 
questo nostro Lucio Agatone Priscio probabilmente pose la 
città di Bologna. Ma che diremo di un tal cognome Pri- 
scius? 11 canonico Carlo Malvasia confessa di aver molto ac- 
curatamente cerco di lui , e che appena nel Sigonio ( de 
Nom. lìom. cap. III. ) gli venne fatto trovare Tertiae Pri- 
sciae Jonia Salda. Nondimeno diremo, che l’esistenza del- 
la gente Prùda provasi dalla tanto celebre famiglia Pri- 
sciana , essendo universalmente noto, che in simil desinen- 
za formaronsi i nomi di quegli , che dalle proprie famiglie 
in altre per adozione passavano. Cosi 1' imperatore Augusto, 
figliuolo di Ottario , quando venne adottato dallo zio Caia 
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Cesare , fu cognominalo C. Julius Cassar Octavianus. E 
i due figliuoli di Paolo Emilio essendo per adozione passali 
nella genie Fabia , e in quella dei Cornelii , il primo fu 
detto Q. Fabius Maximus Aemilianus , e l’ altro P. Cor- 
nelius Scipio Aemilianus . Nè altrimenti è a dirsi di Livio 
Drusa Claudiana , e di Pubblio Crasso Mudano e di 
Quinto Fabio Serviliano adottati nelle genti Livia, Lici- 
nia , e Fabia. Ben degno a considerarsi è che nel modo 
stesso governaronsi i due figliuoli , che M. Porcio Catone 
Censorio generò con Licinia, e con Salonia , i quali avendo 
comune il nome di M. Catone, Tollero differenziarsi tra lo- 
ro, aggiungendo ciascuno al proprio nome quello della ma- 
dre; e però l’un di essi dalla madre Licinia chiamossi Là- 
ciniano, e I' altro da Salonia si nomò Saloniano. 

Ed eccovi, mio ottimo Professore , tutto ciò , che mi oc- 
correva dire intorno a questa lapide Eliana , che rese nei 
secoli decimosesto e decimosetlimo famosissima la città di 
Bologna , ed esercitò tanti chiari ingegni d' Italia, d' Inghil- 
terra, di Francia e di Germania. L’opera dei quali non gio- 
vò menomamente all’ intelligenza del nostro epitaffio ; per- 
chè niuno seppe stabilire il vero tempo del verbo , che è 
nella stessa taciuto, e dal quale tutta f oscurezza e contrad- 
dizione dei concetti nasceva. Voi liberamente giudicherete 
di ogni mia cosa ; e se 1’ intenzione morale e filosofica, che 

10 con manifesta ragione suppongo a quelle parole, meriterà 
1' autorevole assenso vostro , io mi compiacerò solamente per 
questo, che non deve l’ Italia ad alcun forestiero la dichia- 
razione di nn monumento italiano. Ed a Voi ancora sarà di 
piacere grandissimo , che ciò sia stato opera di un giova- 
ne , che fra le poche avventure di sua vita nonovera prin- 
cipalmente quella di avervi avuto a maestro nelle greche e 
latine lettere; ed a cui la dichiarazione dell’epigrafe Elia- 
na è parsa bella occasione di onorarsi pubblicamente della 
vostra amicizia, lo Vi amo. Professore carissimo, perchè vi 
ho sperimentalo sommamente buono , e perchè vedo in voi 
la pia eletta sapienza congiunta alla più sincera modestia. 
Cosi la fortuna , eh’ è quasi sempre contraria ai buoni , pos- 
sa benignamente sorridervi , e risparmiare al nostro paese 

11 biasimo di non sapere apprezzare tante vostre virtù ! 
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